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SI, LE RESPONSABILITÀ SONO SEMPRE PERSONALI,  MA….
CARABINIERI VITTIME DI UN SISTEMA CHE PREMIA

PIÙ PRECISAMENTE

SEMPRE PIÙ, UNO
 
 
 
 

Commentare gli episodi – al vaglio dell’A.G.

dell’opinione pubblica attraverso i media
osservanza delle procedure stabilite dalla Legge
necessarie riflessioni in modo che si possa meglio contestualizzare taluni episodi 
individuare i possibili correttivi. 

 
Raccogliendo quindi l’invito di alcuni
sottolineare un aspetto fondamentale
“anomalia comportamentale” riconducibile
per la “Rappresentanza Militare” è stata 
sono state raccolte in alcune delibere
 
Spetta certamente all’Autorità Giudiziaria l’onere di contestualizzare ogni singola “situazione” ma, 
giusto riconoscere che alcuni Generali illuminati
la scala gerarchica su queste “tattiche di investigazione” adottate specialmente dai Carabinieri più giovani e 
con minore esperienza. Personale che si trova talvolta disorientato e non seguito da esperti Ufficiali che 
riescono a garantire la necessaria “cornice di sicurezza”. 
Uno dei fattori principali, che potrebbe essere considerato la 
vivono con sempre maggior preoccupazione i Carabinieri, specialmente ai reparti territoriali
è la carenza organica. Per questo motivo 
del dispositivo territoriale” 
 

Nel quadro sopra descritto, tuttavia,
Istituto, non meno importanti, e che, a mio avviso, 
Legge di Riordino fortemente voluta dall’
Comandante Generale proveniente dalle file dell’Arma
criteri di impiego stabiliti dal Comando Generale dell’
quelli precedentemente fissati dall’Eserci
potuto offrire la “Rappresentanza Militare”
dovere”, inevitabilmente, si riflette in modo crescente
lavoro con i tempi di vita “normale
completamente dal “servizio”. Una “reperibilità permanente

a prestare servizio anche nel giorno destinato al riposo
pianificata. 
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SI, LE RESPONSABILITÀ SONO SEMPRE PERSONALI,  MA….
ITTIME DI UN SISTEMA CHE PREMIA LA DISPONIBILITÀ AL SACRIFICIO

PIÙ PRECISAMENTE, LA CAPACITÀ DI  SACRIFICARE SE STESSI.

 
IL MEMORIALE DEL SERVIZIO 

UNO “STRUMENTO DELL’AZIONE DI COMANDO

al vaglio dell’A.G. – che negli ultimi anni si sono imposti all’attenzione 
i media non è facile ed è rischioso. Ma quando si assiste ad 

osservanza delle procedure stabilite dalla Legge, penso che sia doveroso stimolare, con spirito costruttivo,
in modo che si possa meglio contestualizzare taluni episodi 

invito di alcuni delegati che mi hanno stimolato sul punto
sottolineare un aspetto fondamentale che ci interessa: negli ultimi anni, quella che 

riconducibile ad un’attività operativa e di indagine realizzata “ad ogni costo”
è stata tradotta con il termine “ansia da prestazione

alcune delibere approvate.   

ll’Autorità Giudiziaria l’onere di contestualizzare ogni singola “situazione” ma, 
Generali illuminati, nel tempo, hanno già affrontato il problema 

la scala gerarchica su queste “tattiche di investigazione” adottate specialmente dai Carabinieri più giovani e 
che si trova talvolta disorientato e non seguito da esperti Ufficiali che 

ria “cornice di sicurezza”.    
che potrebbe essere considerato la “fonte del disagio”, 

vivono con sempre maggior preoccupazione i Carabinieri, specialmente ai reparti territoriali
er questo motivo penso che siano auspicabili ulteriori interventi

, tuttavia, si incardinano anche le incertezze “specifiche”
, a mio avviso, sono riconducibili alle “linee di impi

fortemente voluta dall’Arma (anno 2000). Una Legge che ci ha regalato
Comandante Generale proveniente dalle file dell’Arma (quindi profondo conoscitore dell’Istituzione)
criteri di impiego stabiliti dal Comando Generale dell’Arma, tuttavia, spesso offrono minori garanzie rispetto 

precedentemente fissati dall’Esercito. Criteri adottati forse “approfittando” de
offrire la “Rappresentanza Militare”.  Ed ecco che il superamento dei limiti imposti

in modo crescente rendendo  impossibile, spesso
normale” o le relative “faccende” per le quali è sempre più difficile scollegarsi 

reperibilità permanente” che, spesso,  espone i Carabinieri 
nel giorno destinato al riposo o di non poter fruire del 
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SI, LE RESPONSABILITÀ SONO SEMPRE PERSONALI,  MA…. 
LA DISPONIBILITÀ AL SACRIFICIO 

SACRIFICARE SE STESSI. 

STRUMENTO DELL’AZIONE DI COMANDO” 

si sono imposti all’attenzione 
quando si assiste ad una minore 

, con spirito costruttivo, le 
in modo che si possa meglio contestualizzare taluni episodi e, conseguentemente, 

sul punto, ho pensato anzitutto di 
uella che può sembrare una 

un’attività operativa e di indagine realizzata “ad ogni costo”, 
ansia da prestazione”, le cui motivazioni 

ll’Autorità Giudiziaria l’onere di contestualizzare ogni singola “situazione” ma, credo sia  
affrontato il problema sensibilizzando 

la scala gerarchica su queste “tattiche di investigazione” adottate specialmente dai Carabinieri più giovani e 
che si trova talvolta disorientato e non seguito da esperti Ufficiali che 

 sempre più diffuso, e che 
vivono con sempre maggior preoccupazione i Carabinieri, specialmente ai reparti territoriali (alla Stazione), 

interventi di “razionalizzazione 

“specifiche” del servizio di 
“linee di impiego” adottate dopo la 

ci ha regalato, di fatto, il 
(quindi profondo conoscitore dell’Istituzione). I nuovi 

offrono minori garanzie rispetto 
“approfittando” della scarsa “Tutela” che ha 

l superamento dei limiti imposti dal “senso del 
spesso, conciliare i tempi di 

o le relative “faccende” per le quali è sempre più difficile scollegarsi 
i Carabinieri costringendoli 

fruire del periodo di licenza 



I Carabinieri continuano ad essere considerati dei “militari-professionisti” . Una figura che non trova 
analogie di “impiego” nel comparto sicurezza e difesa. Ma, a causa della carenza organica, si continua ad 
imporre quei “criteri di impiego” che, via via, stanno diventando quasi “omnicomprensivi” a discapito della 
qualità del servizio e dei molteplici riflessi che ogni decisione proietta sugli interessi dei singoli, sia sul piano 
professionale/istituzionale, sia su quello non meno rilevante delle esigenze personali e familiari. 
Solo a titolo di esempio, mi viene in mente quante volte i nostri Generali hanno sollecitato i Comandanti di 
Stazione, a cui compete la ripartizione e registrazione del servizio, ad indicare con maggiore chiarezza tutte 
le attività in concreto pianificate sul memoriale. 
Il Regolamento Generale da sempre “insegna”, che il servizio inizia e termina dalla caserma e che tutte le 
attività svolte in caserma, e quelle esterne, devono essere oggetto di distinte indicazioni con chiara 
specificazione della relativa durata. 
Nel 2013, ancora una volta, il Comando Generale, dopo un monitoraggio a campione,  è intervenuto sulla 
compilazione del memoriale di servizio perché, sostanzialmente, ha riscontrato una minore chiarezza nelle 
attività in concreto pianificate. In questo caso, le criticità  riguardavano le voci che contribuiscono in maniera 
diversa, ai fini della contabilizzazione di indennità e/o competenze economiche, ma il problema vero sono le 
mansioni, che spesso sono abbinate a determinati servizi e per le quali non si riesce più a capire o risalire 
alla responsabilità delle singole operazioni eseguite visto che la prevista “sostituzione anche parziale” 
spesso sembra disapplicata . 
 

Le conseguenze, da questo mio personale punto di vista privilegiato in quanto “delegato”, sarebbero 
più significative di quanto possa apparire, e non riguarda solo il “benessere del personale” ma la stessa 
“tutela del personale” potenzialmente chiamato a rispondere di condotte, a volte contrastanti fra loro. 
 
La “Rappresentanza Militare (*)” si è già occupata di questo problema. 
(*) “organo di natura pubblicistica” connotata da “natura profondamente gerarchizzata”, priva “dei caratteri 

dell’autonomia e dell’indipendenza” 
 

La mancata emanazione/applicazione di apposite norme interne per definire/individuare il 
responsabile “Maresciallo/Brigadiere di giornata”, nonché le modalità di esecuzione dei numerosi compiti da 
assolvere riguarda molte delle Stazioni già in Sede di “Compagnia”. Può capitare che ad un singolo 
carabiniere sia chiesto, contemporaneamente, di occuparsi di: Sicurezza della caserma, vigilanza camere di 
sicurezza/detenuti/persone fermate, ricezione del pubblico, accettazione delle segnalazioni e delle 
telefonate, formalizzazione e rilascio copia della denuncia presentata direttamente, compilazione di registri, 
consultazione/aggiornamento banche dati, ispezioni interne/esterne e disbrigo pratiche d’ufficio, spesa e 
confezionamento vitto/riassetto dei locali e molte altre mansioni che, per prassi, non sono formalmente 
riconosciute ma sono previste e, talvolta,  oggetto di specifiche contestazioni in occasione di eventuali 
mancanze. 
 

Pur salvaguardando “l’autonoma e piena responsabilità decisionale”, penso che sia indispensabile 
innovare il quadro normativo di riferimento alla luce delle “prescrizioni minime” disposte dall’Unione 
Europea in materia di “organizzazione del lavoro” e di “tempi di lavoro”. Ma le misure per la tutela del lavoro 
dovrebbero innanzitutto garantire minore discrezionalità ed una maggior corrispondenza/precisione 
rispetto i compiti/mansioni/consegne affidati. 
 
In questo modo, penso, il “Memoriale del servizio” non potrà più essere utilizzato come strumento per 
l’azione di comando e sarà possibile recuperare migliori condizioni di vita e di sicurezza per i Carabinieri, 
nonché la serenità necessaria alle famiglie dei Carabinieri. 
In attesa che prenda forma un sistema di “Rappresentanza sindacale” in grado di “tutelare” il personale, 
credo che questa soluzione possa aiutare a garantire una  lunga e “neutrale” vita all’Arma dei Carabinieri che 
deve rimane la “nostra famiglia”. Pur nel segno della tradizione, ma anche di quell’ammodernamento che 
innegabilmente ci è richiesto. 
 
 
 

Fabio Mini, ex Generale di Corpo d’Armata, già Capo di Stato Maggiore del Comando Nato per il Sud Europa, è 
stato duro, durante un colloquio con un giornalista di “La Repubblica”, con le degenerazioni dell’Arma dei Carabinieri: “I 

vertici sono confusi con l’alta gerarchia politica” dice, “E QUESTO FATTO LASCIA LA BASE SOLA”.  
 


